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Premessa1: Trasacco, il 
Fucino e l’Impero Romano
Situato nell’entroterra abruzzese sul versante 
meridionale di quello che fi no a fi ne Ottocen-
to era il lago Fucino2, Trasacco è un piccolo 
centro montano a 685 m. slm che vanta poco 
più di tremila abitanti e deriva il suo nome dal 
latino Trans aquas, ovvero al di là delle acque 
rispetto a qualunque centro perilacustre da 
cui ci si ponesse: Luco, Avezzano, Paterno 
e, principalmente, l’importante centro comita-
le di Celano e la sede vescovile Marruvium, 
oggi San Benedetto dei Marsi.
Numerose sono le testimonianze che attesta-
no l’esistenza, nei pressi dell’attuale nucleo 
urbano, di un abitato italico-romano risalen-
te al III secolo a.C., tale ipotesi risulterebbe 
avallata anche dalle vicende storiche marsi-
cane dell’epoca poiché nel IV secolo a.C. la 

1 Questo contributo riesamina e arricchisce quanto elaborato con la tesi di laurea in Restauro architettonico dal titolo 
“Basilica dei SS. Cesidio e Rufi no a Trasacco (AQ): studio di progetto e restauro” conseguita presso la facoltà di Ingegneria 
edile-architettura dell’Università degli Studi di L’Aquila nell’AA. 2007-2008 sotto la guida della prof.ssa Donatella Fiorani.
2 Dal prosciugamento del lago derivò l’omonima piana, la cui estensione ricalca fedelmente il territorio lacustre. Il primo 
tentativo di prosciugamento del lago e bonifi ca del territorio risale al I secolo d.C., ma fu solo nel 1878, grazie alla volontà 
del banchiere romano Alessandro Torlonia, che le acque furono convogliate nel fi ume Liri ed emerse la fertile piana. 
3 BALZANI, 1903, pp. 26-27 

regione, coinvolta nelle guerre espansionisti-
che di Roma nel territorio italico, vide in un 
primo momento la fondazione delle due colo-
nie di Alba Fucens  e Carsioli e, in seguito alla 
progressiva conquista del territorio da parte di 
Roma, la creazione di oppida, fortifi cati posti 
in altura, e vici, in posizione pianeggiante più 
raggiungibile, proprio come il vicus di Supi-
num da cui ebbe origine Trasacco.
La prima fonte certa sull’esistenza del centro, 
denominato Villa Transaquas e appartenente 
ai Conti dei Marsi, risale però alla fi ne del I 
secolo d.C.3. Inoltre, dall’XI si hanno testimo-
nianze dirette sulla consistenza dell’abitato 
sito intorno alla nascente chiesa di “Sancti 
Cesidii ... quae sita est in Castro quo dicitur 
Transaquae”: si tratta della donazione dell’8 
giugno 1096 del Conte dei Marsi Berardo e di 
sua madre Gemma alla chiesa feudale di S. 
Cesidio, nella quale vengono citate sul luogo 

La basilica dei SS. Cesidio 
e Rufi no in Trasacco (AQ), 
persistenze fra terremoti e 
danni bellici1.
di Francesca Geminiani

ABSTRACT
Situata nel cuore di Trasacco (AQ), piccolo centro dell’aquilano gravemente danneggiato dal 
terremoto del 1915, la basilica si presenta con un impianto irregolare a quattro navate e abside 
quadrangolare, frutto di una lunga serie di trasformazioni. Trae le sue origini dalle vicende dei 
martiri Cesidio e Rufino sul cui martyrium sorse un primo nucleo, ampliato poi da una chiesa 
tipicamente paleocristiana monoabsidata con cripta semianulare.
Il terremoto del 1915 provocò ingenti danni tra cui il crollo dell’ottocentesca volta a botte della navata 
centrale e gravi dissesti di tutte le strutture. Con l’intervento di ricostruzione e consolidamento 
degli anni Venti vennero apportate varie modifiche all’assetto del monumento, mentre il restauro 
degli anni Sessanta stravolse il presbiterio attraverso la realizzazione di una nuova gradinata che 
celò ogni traccia dell’originario accesso alla cripta semianulare, oltre alla negazione della facies 
decorativa ottocentesca.
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Premessa
In occasione dei lavori di chiusura delle arca-
te esterne del Colosseo con cancellate metal-
liche, poste in sostituzione di una precedente 
sistemazione realizzata con canne e giunti 
metallici rimovibili d’uso cantieristico (anni 
’70 del XX secolo), è emersa la necessità di 
un sistema di protezione di più ampio respi-
ro che, oltre a delimitare il profi lo esterno dei 
pilastri in facciata, includesse anche quelle 
parti “moderne”, ormai storicizzate (Speroni 
strutturali di R.Stern e L.Valadier), che sono 
diventate nell’immagine collettiva dei visitatori 
parte integrante dell’Edifi cio. E’ stata proget-
tata quindi una barriera metallica “avvolgen-
te” l’intero edifi cio anfi teatrale nella sua totali-
tà, massimamente incastonata nella struttura 
dello stesso, che se da un lato ha garantito 

1 Gli interventi di sterro della area della piazza in cui era incluso l’anfi teatro iniziano con le opere avviate durante il 
pontifi cato di Pio VII nell’anno VII (1806) allorchè s’intraprende lo sterro del basamento orientale verso il Laterano per 
sostenere li margine pericolante della facciata. Lo sterro mette in luce il massiccio basamento in calcestruzzo su cui 
successivamente l’arch. Raffaele Stern (1774-1820) realizza il poderoso sperone di sostegno che porterà il suo nome. Il 
progetto di recupero dell’intera mole anfi teatrale proseguirà durante il successivo periodo “francese”, allorchè tra il 1809 e 
il 1814 si procederà allo sterro integrale dell’intero piano terra con i lavori avviati dalla Commission des ebbellissement che 
concluderà i lavori avviando lo sterro dei piani ipogei dell’arena. Durante gli otto anni di questo periodo di lavori, si assiste 
ad una partecipazione fervida della cittadinanza romana coinvolta anche come manovalanza nella rimozione dei detriti, in 
un programma di Lavori pubblici che genera una interessante ricaduta economica per la popolazione. La caduta politica di 
Napoleone nel 1814 segna una battuta d’arresto delle attività anche se gli sterri dell’arena vengono condotti proprio in tale 
data. Saranno di fatto azzerati con il rinterro di quanto messo in luce a seguito di problemi igenico-sanitari dovuti alle acque 
stagnanti. I risultati saranno documentati grafi camente dei rilievi condotti dal fi glio di Giuseppe Valadier, Luigi Maria. 

il controllo e l’esclusione dei visitatori duran-
te lo ore di chiusura, di contro ha creato una 
netta cesura tra la piazza circostante e l’ele-
mento architettonico (Fig.1).

La ricollocazione degli 
elementi lapidei

Tale situazione, del tutto inesistente fi no a 
tempi recenti, ha comunque sollevato il pro-
blema della ricollocazione di alcuni modesti 
elementi lapidei della struttura dell’anfi teatro 
rimasti negletti ed accatastati dopo gli scavi 
ottocenteschi1. In particolare trattasi di par-
ti della pavimentazione della piazza esterna 
e del piano terra costituto da un lastrico di 
blocchi di travertino alti circa tre piedi (cm. 85 
ca.) che, oltre a costituire il piano di calpestio 

Anastilosi con frammenti 
erratici presso lo sperone del 
Valadier
di Flavia Festuccia, Stefano Antonetti 

ABSTRACT
La chiusura delle arcate esterne del Colosseo con cancellate metalliche ha sollevato il problema 
della ricollocazione di alcuni elementi lapidei della struttura dell’anfiteatro accatastati dopo gli 
scavi ottocenteschi. La SS-Colosseo (Soprintendenza Speciale per il Colosseo e l’Area Archeologica 
Centrale di Roma) in occasione della nuova perimetrazione con cancellate metalliche ha incluso tali 
reperti pavimentali nell’area protetta.Un accurato studio documentario e fotografico ha permesso 
la collocazione corretta dei frammenti pertinenti al monumento preservandoli dall’incuria: ciò 
è stato possibile riconoscendo tra i quattro elementi conservatisi, i due (A e B) pertinenti alla 
porzione pavimentale in cui furono rinvenuti accatastati nello sterro ottocentesco. Il risultato è 
stato un interessante esempio di anastilosi orizzontale che ha consentito di conservare anche 
piccole parti architettoniche, altrimenti non considerate.
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1. Lo stato dell’arte (DRF + CG)

La cattedra di Restauro della Facoltà di Archi-
tettura dell’Università di Cagliari si occupa da 
oltre un decennio di tecniche costruttive me-
dievali e moderne, soprattutto con riferimento 
alle strutture murarie che contraddistinguono 
le architetture presenti sul territorio regionale 
e ascrivibili al periodo compreso tra il XI e il 
XIX secolo. 

1 La letteratura nazionale di settore ha ormai ampiamente dimostrato, con riferimento ad altri contesti geografi ci - Lazio, 
Campania, Lombardia, Liguria, Abruzzo, etc. -, che gli studi mensiocronologici rappresentano strumenti di conoscenza 
imprescindibili per la conservazione delle strutture storiche, soprattutto per quelle appartenenti al patrimonio edilizio 
diffuso, spesso penalizzate per mancanza di riconoscimento dei loro valori storico-culturali. 
2 Cfr. D.R. Fiorino, C. Giannattasio, S.M. Grillo, Fortifi cazioni e cronologie. Protocolli conoscitivi per la conservazione, in D.R. 
Fiorino, M. Pintus (a cura di), Verso un Atlante dei sistemi difensivi della Sardegna, Giannini Editore, Napoli 2015, pp. 128-

L’idea nasce dalla consapevolezza della tota-
le assenza, per l’intera regione, di studi volti 
alla datazione delle architetture storiche, sia 
monumentali che di edilizia minore1. 
La ricerca ha preso avvio dallo studio delle 
tecniche murarie di strutture già fi lologica-
mente datate, quali i sistemi fortifi cati, costi-
tuiti da mura urbane ed extraurbane, castelli, 
cittadelle, casematte, torri di difesa e di av-
vistamento e palazzi2, per i quali è nota l’e-
sistenza di un apparato documentario, attra-

Realtà sotterranee nel quartiere 
Castello in Cagliari. Rilievi 
stratigrafi ci nell’ex complesso 
gesuitico di Santa Croce
di Donatella Rita Fiorino, Caterina Giannattasio, Martina Porcu 
DICAAR – Department of Civil and Environmental Engineering and Architecture, University of Cagliari, Italy

ABSTRACT
Il contributo illustra gli esiti di uno studio condotto sugli ambienti sotterranei del complesso 
gesuitico di Santa Croce, situato nel quartiere di Castello in Cagliari. Si tratta di un articolato 
insieme architettonico, edificato alla fine del XVI secolo su un’area precedentemente occupata 
dalla sinagoga della città e dalle abitazioni della comunità ebraica.
Le indagini hanno preso avvio dal riordino delle frammentarie fonti bibliografiche e archivistiche, 
al fine di ricostruire lo stato dell’arte, le vicende costruttive e la storia dei restauri del manufatto 
indagato. Il percorso conoscitivo è poi proseguito con il rilievo metrico eseguito con il supporto 
di tecnologia laser scanner 3D, grazie alla quale è stato possibile ricavare accurate restituzioni 
ed effettuare approfondimenti tematici illustranti aspetti architettonici, dimensionali, materici e 
tecnico-costruttivi, studiando nel dettaglio il sistema di archi e volte, nonché le apparecchiature 
murarie. La sistematizzazione dei dati raccolti è stata di grande supporto per l’analisi stratigrafica 
degli elevati e per la datazione relativa delle strutture. Le fasi costruttive individuate si succedono 
con continuità per almeno quattro secoli, con l’apporto di modifiche anche consistenti, alcune 
delle quali riferibili all’epoca medievale. 
L’analisi di tali ambienti offre un significativo contributo agli studi condotti sul sottosuolo del 
quartiere di Castello, che, seppure finora esigui, fanno emergere in modo evidente un interessante 
panorama ipogeico composto da cavità, pozzi, cisterne, cunicoli e gallerie, di cui il caso in 
esame fa parte. Specifici approfondimenti sulle singole realtà – come quello qui proposto – sono 
indispensabili per una comprensione dell’intero sistema ipogeico urbano, al fine di costruire un 
quadro organico della conoscenza per tracciare futuri scenari di conservazione, valorizzazione e 
riuso. 

Ricerca
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Introduzione
Il complesso “Canonica”, situato a Venezia al 
civico 1364/A del Sestiere di Castello, prospi-
ciente Riva dei Sette Martiri1, è un insieme di 
edifi ci ed aree scoperte di proprietà dell’Istitu-
to di Scienze Marine del Consiglio Nazionale 
delle Ricerche (CNR-ISMAR). 
La costruzione più signifi cativa di questo in-
sieme è rappresentata dalla cosiddetta “Pa-
lazzina Canonica” (Fig.1.1), edifi cata nel 
1911-12 come propria dimora-museo da 
parte dello scultore Pietro Canonica2 in forme 

1 Riva dei Sette Martiri: così chiamata, per ricordare l’uccisione di sette giovani patrioti, da parte delle truppe naziste di 
occupazione, nell’agosto del 1944. 
2 Pietro Canonica nacque a Moncalieri nel 1869 e morì a Roma nel 1959; personalità eclettica, scultore soprattutto ma 
anche musicista, eseguì opere per i regnanti e aristocratici d’Europa. Docente presso l’Accademia di Belle Arti di Venezia 
e di Roma ove si trasferì defi nitivamente nel 1922. Dal 1926 dimorò presso la Fortezzuola di Villa Borghese, divenuta, 
dopo la morte, sede del Museo Canonica. Nel 1950, per i meriti artistici, venne nominato Senatore a vita, e fece parte della 
IV Commissione del Senato per la Pubblica Istruzione e Belle Arti. 
3 La Donazione “della nuda proprietà” del complesso al Consiglio Nazionale delle Ricerche, avvenne il 4 agosto del 1932, 
a Civitavecchia, a bordo del piroscafo Elettra ed alla presenza di Guglielmo Marconi, al tempo Presidente del CNR. La 
donazione comprendeva i seguenti beni: corpo di fabbricati ed aree scoperte in Venezia Sestiere di Castello composti 
da due case di quattro piani, squero e casa di tre piani. Quest’ultima corrisponde alla Palazzina Canonica. L’iscrizione 
lapidea che si trova sul fronte a ponente e dettata dallo stesso Canonica nel 1952, cita testualmente: “Questa casa, 
che si specchiava nella laguna, costruii nel 1911, nell’intento di conservare in essa il meglio delle opere mie e lasciarla 
in omaggio eterno del mio amore per questa città. I sopraggiunti eventi ne mutarono la sorte. Svanito il bel sogno volli 
donarla al Consiglio Nazionale delle Ricerche e destinarla agli studi scientifi ci a scopo di bene per l’umanità e la patria”.
4 Il Regio Comitato Talassografi co Italiano (RCTI) con sede in Roma fu costituito nel 1909 per iniziativa della Società 
Italiana per il Progresso delle Scienze, fondata il 15 settembre 1906 da eminenti studiosi quali Volterra, Luzzatti, Leonardi, 

quattro-cinquecentesche. Nel 1932 il Sena-
tore Canonica, con atto di donazione3, cede 
l’intero complesso al C.N.R. ed in particola-
re al Regio Comitato Talassografi co Italiano, 
allo “scopo di istituire la sede di un Istituto di 
Studi Adriatici ed eventualmente anche per 
la sistemazione dell’acquario che il Regio 
Talassografi co ha deliberato di impiantare a 
Venezia”. A partire da quella data, la Palazzi-
na ed in parte gli altri spazi disponibili, come 
l’ “atelier” dell’artista, diverranno sede del 
C.N.R. e dell’Istituto di Studi Adriatici4.
La pianta del piano terra del Complesso 

La Palazzina Canonica a 
Venezia: le trasformazioni nel 
corso del Novecento
di Danilo Biondelli, Roberto Bugini, Alessandro Ceregato, Angela Pomaro

ABSTRACT
Un primo articolo dedicato alla Palazzina Canonica a Venezia è apparso sul numero 19-20 del 
luglio-dicembre 2017 della rivista ARKOS. In quel testo si riportavano alcuni momenti delle 
vicende storiche a partire dal 1911, anno della sua costruzione; una descrizione dell’architettura 
ed una serie di schede, con immagini di dettaglio, relative alla decorazione lapidea in riferimento 
alle diverse parti dell’edificio storico.
Questo secondo scritto propone l’avanzamento della ricerca in corso e riporta, attraverso un 
apparato iconografico originale, le trasformazioni edilizie avvenute in generale al complesso nel 
corso del XIX secolo ed in particolare alla Palazzina e Osservatorio della Pesca, ovvero gli edifici 
rivieraschi, nel corso degli anni ’30 del Novecento. 
Si è cercato di restituire il grande impatto edilizio e paesaggistico che ha avuto la costruzione della 
“Riva dell’Impero” fra il 1934 e 1937 sulla Palazzina Canonica e sulle sue immediate adiacenze.

Ricerca



67

Introduzione
Il contributo è parte di un più ampio studio 
sulla rovina architettonica in contesti urbani e 
rurali internazionali, che ne investiga a livello 
interdisciplinare i signifi cati, i valori e le oppor-
tunità per il loro recupero e riuso sostenibile. 
Tale ricerca1 svolta in collaborazione tra la 
Scuola di Architettura dell’Università degli 
Studi di Cagliari e lo Scottish Centre for Con-
servation Studies dell’Università di Edimbur-
go, ha preso avvio dalla consapevolezza che 
tali strutture, seppur ampiamente indagate, 
sono ancora al centro di un complesso dibat-
tito circa le loro molteplici interpretazioni e le 
conseguenti tendenze operative che da esse 
scaturiscono, e necessitano di ulteriori inve-
stigazioni non solo nelle discipline del restau-
ro architettonico e urbano, ma anche in quelle 

1 La ricerca è stata condotta dall’autrice durante il Dottorato Europeo in Ingegneria Civile e Architettura (XIX ciclo) e ha 
avuto esito con la tesi dottorale intitolata “Urban ruins. Memorial value and contemporary role” sotto la supervisione delle 
Prof.sse Donatella Rita Fiorino, Caterina Giannattasio (ICAR-19) e Silvana Maria Grillo (GEO-09) dell’Università degli 
studi di Cagliari e Ruxandra-Iulia Stoica dell’Università di Edimburgo. Il lavoro di tesi inoltre è stato vincitore del premio 
“La Calcina-John Ruskin, scrivere d’architettura” su iniziativa dell’Hotel-Ristorante La Calcina e dell’associazione culturale 
RO.SA.M. in collaborazione con l’Ateneo Veneto. 
La presente pubblicazione è stata prodotta con il supporto di una borsa di studio fi nanziata con le risorse del P.O.R. 
SARDEGNA F.S.E. 2007-2013 - Obiettivo competitività regionale e occupazione, Asse IV Capitale umano, Linea di 
Attività l.3.1 “Finanziamento di corsi di dottorato fi nalizzati alla formazione di capitale umano altamente specializzato, 
in particolare per i settori dell’ICT, delle nanotecnologie e delle biotecnologie, dell’energia e dello sviluppo sostenibile, 
dell’agroalimentare e dei materiali tradizionali”.

legate alla tutela, strumento essenziale per la 
loro valorizzazione e possibile fruizione.
È a partire da queste premesse che si sono 
esplorate le prassi inerenti il riuso della ro-
vina nel contesto contemporaneo europeo 
con l’intento di evidenziare best-practices e 
criticità utili alla defi nizione di approcci meto-
dologici e progettuali sostenibili per tali archi-
tetture. Ne scaturisce un quadro eterogeneo 
di pratiche strettamente connesso alla storia, 
al sistema dei valori e alla matrice culturale 
di ogni nazione, nel quale le rovine sono lar-
gamente considerate per la loro complessità 
e ricchezza di signifi cati, in quanto risorse 
dall’alto potenziale creativo, portatrici di nuo-
ve opportunità e valori identitari, elementi 
chiave nella valorizzazione, rigenerazione e 
riappropriazione di quei luoghi oggi spesso 
abbandonati. È in questo panorama che a 

Conservazione e riuso delle 
architetture in rovina. Strategie 
ed esperienze in Scozia
di Elisa Pilia

ABSTRACT
Il contributo mostra gli esiti di una più ampia ricerca indirizzata all’analisi delle architetture 
allo stato di rovina, a partire dagli eventi che le hanno originate fino alle contemporanee prassi 
operative e di tutela ad esse associate. Lo studio, svolto in ambito internazionale, ha privilegiato il 
contesto scozzese contraddistinto da una forte sensibilità verso il tema della rovina ed esempio di 
interessanti esiti progettuali nonché lungimiranti strategie di tutela. Questo è sicuramente esito 
dell’elevata presenza di strutture allo stato di rovina largamente diffuse nel paesaggio storico 
della Scozia che, a partire dal XX sec, è stato ampliamente valorizzato attraverso importanti 
politiche di conservazione e riuso. I casi studio qui presentati illustrano come gli interventi, fondati 
sulla valutazione dei valori culturali, enfatizzino il carattere nazionale ed identitario dei manufatti 
dove le integrazioni si inseriscono nel contesto storico stratificato in maniera rispettosa sia nei 
confronti della materia storica che del tessuto sociale.

Valorizzazione
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PROGETTIAMO PER COSTRUIRE E 
DIFFONDERE VALORI ED ESPERIENZE 
CULTURALI
WE DESIGN WITH THE PURPOSE OF 
SPREADING CULTURAL VALUES AND 
EXPERIENCES

Musei  - Museums
Mostre - Exhibitions
Centri visita - Interpretation centers
Spettacoli suoni e luci - Light and sound shows
Video produzioni 3D - Video productions  3D
Tecnologie multimediali  - Multimedia technologies
Ricerca su tecnologie e prodotti  per il restauro 
- Research on technologies and products for 
restoration
Rilievi e diagnostica - Surevy and diagnosis
Divulgazione scientifi ca - Scientifi c publishing
Pest Management - Pest Management

www.syremont.it

Arkimedeion - Museo della scienza dedicato ad Archimede 
Science Museum dedicated to Archimedes
Palazzo Pupillo - Siracusa - Ortigia – Sicilia - Italia

Museo dell’olio di oliva e della civiltà contadina 
Ecomuseum -  expression of local identity
Antico frantoio -  Zagarise, Calabria – Italia

Museo della civiltà agrosilvopastorale, delle arti e delle tradizioni 
del parco  
Ecomuseum -  expression of local identity  
Albi, Calabria - Italia

Museo dell’artigianato silano e della difesa del suolo  
Ecomuseum -  expression of local identity
Ex Convento francescano -  Longobucco Calabria - Italia

Anxur Lumina show  -  Spettacolo notturno di suoni e luci, 
videoproiezioni introduttiva, servizi e strutture per l’accoglienza dei 
visitatori e per qualifi care l’esperienza culturale 
Sound and light show / introducing videoprojection – visitors’ facilities 
–  enhancement of cultural experience Tempio di Giove Anxur
Santuario romano di Monte Sant’Angelo - Terracina Lazio Italia

Sperlonga e la Riviera di Ulisse - spettacolo suoni e luci - percorsi 
esterni multimediali - applicazione per smartphone con la 
localizzazione  georeferenziata  dei luoghi di interesse culturali 
della Riviera di Ulisse 
Sound and light show,  smartphone application for geo-referenced 
location of culturally signifi cant sites   
Museo archeologico di Sperlonga e Villa di Tiberio

Video stereoscopico sulla storia della Sicilia 
Stereoscopic video on the history of Sicily
Cineteatro presso  Vecchia Dogana di Catania – Sicilia – Italia

Museo e teatro dei Pupi di tradizione catanese 
Puppet museum and theatre
Vecchia Dogana di Catania – Sicilia – Italia

Infrastrutture culturali
Progettazione e realizzazione
Cultural infrastructures
Design and building


